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v^Nél^pdarêiliiegno 
proclamò di voler ricettare la nostra nazfónalità e d'aver 
rigùatì^ìf itóstri "iriteressi, ai nòstri sentimenti. Perciò fu 
statìlitaìp paese una Rappreseptanza sòVVàtìà̂  nel tempo 
stesso che si concedeva una ftappresentnnza nazionale nelle 
dueCóhgregnzioni Centrali di Venezia e dì'Milano, sussidiate 
da Collegii Provinciali, che; tutti insieme concórressero a nia
nifesìare lifignlmente ì: bisogni ed i desiderii del paese, ed a 
coadiuvare iigoverpp nèll' amministrazione dei; pubblici affa, 
ri. Quest» eonòéjSsidni, gift per se ambigue ,̂ venivano drconA 
date dagli artïficj d* una cautelosa dìffidehztìiièrparalizzate,:; 
dall'azióne dei Dicasteri) Aulici Viennes^ ììZippe prepnnzia||^ 
quasi ^èrìfeldeììte nella legge; f b n d a ^ t ì t a | è ì ^ | K ^ n t ì ^ | ^ 
destipata poi a svolgersi illimUatameïrtë^éà tòpeifeiogni v^^ 
talità ed ogni iniziativa alle istituzioni nazionali. Ipoteri della 
Rappresentanza Sovrana del RegnoLombardoVeneto rima

sero indefiniti ed arcaìii; cosicché, invece di presentare un 
pùnto dì consistenza e di unità, riosqjrono Pria sorgente di 
.perpetue (leltisìonif ed un princìpio di confusione, tutta la ; 

direziorie" legislativa ed ammìmstrativa sì concentrò in breve 
nei Dicasteri Viennesi, i quali1, inetti a comprendere bisogni 
e ^entimçpji ad essi stranieri, dominati dalla necessità di 
fabbricare Ain' unito artifìeiale e dì sottoporle a forza tutti gli 
elementi discordi d' un acefala monarchia, ferirono ad ogni 
trattole forse senza accorgersi, i più vitali nostri interessi, 
sf irritarono delle difficoltà da essi medésimi sollevate, e pre
stò dagli errori dtì11' ighoròrizà passarono agli errori dell'osti
\\ìL Sentendo ia resistenza che la natura delle cose lóro op
poneva, essi né diedero colpa al nostro malvolere, e non 
ebbero più confidenza che nello strumento d' un'eunuca bu
rocrazia, non interrogarono più che questo paese fittizio, che 
essi avevano creato nel paese vero. La Rappresentanza na
zionale e le Rappresentanze locali, sottoposte all'azione 
atrofizzante degli stipendiati, perdettero prima il coraggio e 
poi la dignità, e, abbandonate dalla pubblica opinione, non 
divennero che una ruota superflua e derisa della complicata 
gerarchia burocratica, Allora lo spirito pùbblico, offeso nei 
più onorevoli sentimenti della nazionalità, attaccato nei suoi 
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più vivi interessi, disperò dèi governo, non vidde più in esso 
che il fatto delia conquista militare e delia supremazia stra
niera, e si difese collo scherno, col disprezzo, coli'odio, 
coli'inazione. A vincere lo spirito.pubblico, il quale d'ogni 
occasioneisi fa un'arme temibile, e in ogni fatto, anche più 
indifférante, trova materia d' una ostile manifestazione,: non, 
potevano valere né gli ordinamenti militari, né le forme or
dinarie di giustizia; epperò si dovette ricorrere a Ava potere 
occulto, illimitato, subdolo e dittatorio. Cominciò una lotta 
d' ogni momento, meschina nei mezzi, spesso puerile e ridi
cola, ma sempre dolorosa nei risultati. La stampa fu assog

' . -

gettata,a un regime di meticolosa inquisizione, perseguitata 
fino nelle ultinie trincere d'una lontana allusione, d' una 
frase troppo colorita, d'una parola a doppio senso. Ogni in
cidente della vita pubblica, ogni segreto della vita privata fu 
abbandonato alle interpretazioni goffamente sottili degli agenti 
di polizia. A poco a poco tutti, e cittadini e funzionari pub
blici,, si trovarono involti in questa rete invisìbile di delàzior 
nii di congetture, di indizii, di sospetti che costituisce le 
norme arbitrarie e pettegole di questa, che non possiamo 
chiamare né autorità né istituzione, ma che ormai è dive
nuta la, vera Regina del RegnoLombardoVeneto. Così il 

' fatto militare della conquista venne di necessità a personifi
j r 

carsi e perpetuarsi in questo potere violento, irregolare ed 
irresponsabile, che unisce insieme la prepotenza soldatesca 
e la sottighezza curiale; né questo cancro schifoso potrà mai 
sanarsi se non sì tolgono i'motivi della diffidenza, se i Lom
bardoVeneti non! cessano d" essere riguardati e di risguar
daysi come popolo di conquista. 

: Questi mali voi li sapete più di tutti, o,deputati del pò
polo lombardo ; e < forse per invincibile abitudine, leggendo 
queste parole che vi indirizzano i vostri leali concïUadini, 
tremate e pensate come scusarvi >d*aver suscitato r.er un 
istante.le.speranze degli oppressi. Ma oramai il dado è getta
to; potevate durare nella vergogna d'un vile'silenzio, ora 
non vi resterebbe più che l'infamia d'una doppia menzogna 
o il pericolo d'un doppio tradimento: mentireste al principe,, 
alla nazione, tradireste la nazione ed il principe. Noi abbiamo 
provato i dolori d' un regime arbitrario per ignoranza, arbi
trario per amlevolenza ; ci fu vietato di guardarci attorno, 
di studiare le cagioni delle nostre sciagure; né forse noi sa
premmo, tutte scoprirle, né tutte indicarle. A voi che assistete 
più dappresso allo spettacolo di questa confusione, che vor
rebbe.essere un sistema, di questa tirannia che si sforza di 
parere una legalità, a voi tocca di entrare minutamente nel
l'esame delie istituzioni bastarde che ci reggono, di rivelarne 
gli errori continui, le contraddizioni inconciliabili, le molte
plici menzogne che tuUe,discendono da quella prima menzo

gna, d'itti popolo cha non ha vita di popolo, d'un regrto che < 
non ha Vita di régno. ; k

rt C(?ptrp Meggi della.necessità nop valgono neppure le 
migliòri Menzioni t una vòlta ibaùgurato il 'pfiheipio, che 
10 spirito italiano doveva soggiacere ad un spirltpV|(t'aniero, 
una Volta, proclamata la mitìùrità 'perpetua del pòpofo Lom
bardo^Vencto, non fu più possibile fermarsi a tnÉzo del fa
tale cammino. Le conseguenze si riprodussero con urta logica 
tremenda nel!' amministrazione delia giustizia, nelle iumòste, 
nelle finanze, nelr istruìiipne, nella burocrazia, persino nel 
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Regime comunale, persino nell' azienda delle pùbbliche bene
^ceh ie ; persino nei costumii L'augusta magistratura, che 

| | | d ^ G a | ^ ^ â ^ ! l t t ^ j t d é l diritto, dovrèbbe dare l'esem
piò"cotìsoiarìtev'd, uria spatóiotiaia equità, abbandonata invece 
alla prevalenza delle leggi e delle persone straniere, presto 
abusò, il suo alto ministero morale., e lo volse a mezzo di di
fesa e di vendetta politicai la conquista sedette accusatrice, 
inquirente e giudicante nei tribitnall segreti, come sfoggiava ; 
minacciosa negli eserciti ^manentid'occupazione. Fummo 
taglieggiati e taglìeggiabili à discrezione: nessuna dèlie nòstre 
magistrature ebbe diritto di chiedere, di saperè> dì farcopo . 
scere quello che avvenga de'nostri milioni;,ima formidabile 
barriera di dogane ci divise dal resto d'Italia, e ci rese a 
forza tributari delle industrie austriache; i l modo d' esigere 
le imposte, e specialmente le imposte che più gravano il po
vero, non potè essere temperato da quel previdente riparto,, 
che avrebbe potuto essere suggerito da una cognizione pro
fonda della nostra organizmione economica; ma solo fu det< 
tato dalle avide e frettolose esigenze fiseali: la carità cittadina 
fu condannata all' impòtebza d" alleviare i mali che essa de
plorava;.e mentre essa móstrayasi prodiga di miracoli per 
educare la plebe, per ispirarle abitudini d'ordine; d'economia, 
d'attività, per arrestare il torrente della corruzione e del 
pauperismo, il prezzo raddoppiato del sale, e la polizia finan
ziaria del bollo, la tassa servile del testatico, il lotto, continuo 
fomite d'imprevidenza e d'ignoranza, le carceri promiscue, 
mutua scuola di infamia, riaprirono più profonde e più insa
nabili piaghe, che la provvidenza* mal tollerata delle associa
zioni spontaneenon^puòguarire e neppur scandagliare. La 
coscrizione, gravissima delle imposte, perpetuò, nel letargo 
di questa pace menzognera, i sogrifizi della guerra, strap
pando per otto anni la nostra gioventù all' indùstrie produt_ 
tive, e restituendocela invecchiata e corrótta. Il reggimento 
dei comuni, primo e perpetuo bisogno della stirpe italiana, la 
cui equabile sistemazione «bastò alla gloria e alla popolarità 
di Maria Teresa e di Giuseppe Secondo, andò perdendo ogni 

r r 

spontaneità; ogni dignità, ogni valore per l'instancabile ge
losia dei Dicasterii stranieri. L'istruzione pubblica modellata 
sopra idee antipatiche all' ingégno italiano, vincolata ai testi 
officiali, mutilata dal vigile sospettò delia polizia , depravò 
T intelligenza nazionale, sconfortò i più nobili istinti e diffuse 
una corruttela mentale, più difficile ancora a vincersi che la 
corruttela dei costumi. Il governo, impotente ad ispirare 
l 'ambre, sentendo di norfaver forza per domare lo Spirito 
italiano o per assorbirlo. Cercò di fuorviarlo e di'avvilirlo. 
E doveva essere cosi; la conquista dell' armi non può ere: 
dersi compiuta sé non colla conquista degli spiriti: e quando 
non si possono conquistare gli animi colla simpatia, unico 
principio della vera società umana, è nella legge della neces
sità che si cerchi di Umiliarli, di dimezzarli; d'impoverirli, 
di foggiarli in una parola alla società servile. 

E questa società servile ha il suo tipo nella burocrazia, 
la qualenon riconosce né patria,,nè interessi veri, né vita 
spontanea, e che è un egoismo orgaùizzatOi una menzogna si
stematica, una specie di fatalità che pesa insieme sugli ammi
nistratori e sugli amministrati. Già Un uomo di Stato dell'Au
stria deplorò con eloquenti parole questa malattia cronica 
dell' Impero. Ma nel nostro paese il male è infinitamente più 
grave che altrove. Se IJ indifferenza, ! imperizia, la lentezza 
hanno potuto rendere pWnicfosalalnirocrazïa degli Stati te
deschi, nelle Provincie,italiane essa non è soltanto un osta

ï *
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colo ad ogni libero moto verso il bene, è un nimico vigile ed 
irreconciliabile. Nel nostro paese gì' impiegati o sono ita
liani e perciò tremebondi sempre della polizia; o tedeschi e 
perciò sempre alleati colla polizia; questi sono naturali 
stromenti della conquista, gli altri costretti ad ostentare d'a
maria, —E ancora doveva essere così. Non si mantiene un 
popolo in uno stato d'inqancel labile inferiorità, senza che in 
ogni fatto, in ogni pensiero si ripetano sempre que' due rap
porti: padrone e schiavo. Stabilita una volta questa divisione, 
ogni uomo, volere o non volere, deve scegliere 

E voi pure dovete scegliere,© cittadini deputati. Scegliere 
fra il proclamare ia verità oil dissimularla servilmente. L'er
roreprimo dell'Austria, errore fataÌe,manon irrimediabile, 
fu quello di credere che la nazionalità italiana fosse moribonda, 
e che perciò noi dovessimo accettare^ come un beneficio di con
sumare quietamente la nostra agonia incorporandoci nel gran

de ittìperò che ci avrebbe ridato un'altra vitaiche ci avrebbe 
a nuovi destini. Ma trentatre anni d'esperienzàdolProâa 

hanno dovuto, pereuaierçl e avrebbero potuto persuadere'un
Òhê i più ciectì&ftltìa nostra vitalità e ancora tenace, che 
ùoi siamo e resteremo sempremai italiani. Deputati, ch« soli 
in mezzo ad uh spopolo condannato al silenzio, avete a bene
fìcio della civiltà>,il privilegio di parlare, dite al sovrano, 
che rispettò in voi aoii questo diritto del pensiero '.e'della ra
gione, ditegli chpi^oi stéssi, neppur volendolo, non,avete pò» 
tuto, non potrete trasformarvi in tedeschi; ditegli che tìoii 

la volontà è ribelle, ma la natura: ditegli* che non lasci pror 
lungarsi più oltre una lotta assurda, che non lasci disonorare 
la politica della sua casa con uno sforzo impossibile^ La né^ 
cessila è più. forte di voi., e più forte dinoi, è più forte di ' 
ogni governo. Cercate la separazione piena, compiuta, ìrreyó / 
cabile d' ogni ramo di amministrazion pubblica; cercate la 
instaurazióne della nostra individualità nazionale; tìereate 
che cessi quest'ibrido mostro d'un Regnoprov|ncitì ; cercate 
che il;nostro sovrano sia una per^on^, non un, popolo.sjtya^, 
niero; cercate che la nostra nazionalità, la nostra stòtìfc 

■
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; la nostra fraternità cogli altri italiani, la nostra lingua, le no
stre intelligenze, i nostri interessi, non sieno considerali 
come un delitto, come una ribelHone. —Oggi Voi pùtete 
ancora parlare di pace: Y avvenire ò in mano del Ì>ip della 
giustizia. ■ 

N 

NOTA. 
1 ' h . 

Nollflnazlone d&lln Palante di 9. M.I. A. por la formazione del 
Regnotombardo Veneto, 16 aprile 1818. "f 

« S. Maestà l'Augusto nostro sovrano, fermo In quel senllmenlt di 
predtlezlone pe'suoi Sfati In Italia, che già mimlfóstò sin dai primi 
momenti del relngrésso ne' medesinU delle {sue truppe; t*ra che le 
solenni transazioni politiche hanno QssatM certi limili di dQ(U Sfall 
si è degnalo compiere le intenzioni benetlcho sin d'aìlora moslrnto, o 
formare de'suol Siati in Ilalia un RegnotombardoVoiielo. 

Una lale dolermlnazlone; che conserva ad ogni olila tulli1 varM 
taggl dò'quali godeva, e al sudditi Italiani di S. M. quella uazlouall
tà che a ragione tanto apprezzano, non può non esaere rlconosclula 
unlversaimenle come una delle prove più luminose del paiemo 
affetto con culT Augusta' Gasa d'Austria ha sempre riguardalo gl'ï
tallanl. Un* ViceRe, di cul S. M. si riserva la nomina, .rappresenterà 
In questo Regno la sua augusta persona, e. P organizzazione de) ïïo
gno sarà conforme anche all'indole ed alle abitudini degli H'allant. 
L'onorevole IncaHeo imposloml da graziosa dôcrelodi S. M. di essere 
luogp'lenenle del viceré, mi riesce doppiamente grato perrpatere a 
popolazioni, che nelle relazioni avute per più anni con loro mi hmmo 
sempre Inspirato stima e affezione, annunziare anche In prevénztdné 
della Imminente proclamazione solenne del nuovo Regno e dello rc

. laiive disposizioni, tali sovrane beneHcenze, base sicura della loro du
revole felicità. 

Milano, 10 aprilo 1815. . 
' Il iuoffotflnffjifff <ìc.l viceré 

BELLEGABDE F M. 

t*

Domenica e Ijunedì> a cagione delle festività noti 
sarà pubblicato Giornale: se vi saranno notizie im? 
portanti sarà pubblicato un Supplemento. 

r . m ■ • . ) 
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ATTI GOVERNATIVI 
N 

Con Notificazione del 29 dicembre firmato V. L.Se i t i
stori L. A. il Granduca per accrescere subito il numero 
della truppa, che per via delle annue leve non può che a 
poco peranno aumentarsi, ha: stabilito che per T arruola
mento volontario già stabilito, sia diminuita la durata dfellà 
capitolazione, per vedere se così rispondano all', invito già 
fattone. Ha ordinato però: 

« 1.° Che siano nuovamente invitati i Giovaci Toscani 
di buona condotta, dell' età dai Ì8 ai 30 anni. cmnpitiU ed 
atti per le loro fisiche qualità al servizio dèlie armi, a pre
sentarsi ai Comandanti delle varie Piazze del Granducato 
per iscrìversi volontariamente nei registri a tal uopo aperti, 
esibendo i consueti attestati di moralità, non meno che le 
fedi di nascita e dì stato libero. 

V 2..° Che laliapìtolazione sia per tre soli anni, e che 
i -

a titolo d'ingaggio volontario per servire nei Reggimenti d'In
fanteria, sia accordata ia somma dì Lire 60 per ciascun ar
molato. v 

3,â Che il servizio nel triennio sia computato ài vtìloh
tari in quello a cui fossero in seguito tenuti per indipendenza 
del reclutamento ordinario. 

4.° Che il suddetto arruolamento volontario stia aperto 
a tutto Gennajo 1848. » 

J _ T 

! — ■ 

— La sera del 30 dicembre giunse in FirenK^Mons, 
Massoni, nuovo Nunzio Pontificio. 

■ : : ■■. /--■■'--■.
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fl CiinseMìOfeurho goppdSsato in imjiutfertMfjtóri'à ^ s 
Wssitóie] too f Jjfòrio «ottóiof Not'tìtì|i"^ijâÉ^' cÉ ■ tì,i 

pr^àurrequestòirtìcoìo, che s a l i r e » « s c M ?  * ' ^ ^ 
ria'de'tóvereMitì Paiiri GmitL II ^ P i W Slfëa abituati^ 

ùrier il Consetry^ sentirci ripetere calunnie, assurdiséd i; 
fem ha degradato il Débats; # i ha HjìòW^oli palio in qué

sta com di cofecódrilli: noi non possiathp éherdichiararlo be

nemerito del Padre Roothan, è portôbandiPraf dèlia Congrè

gazìone; onori che feraritìò imtìr d'invidia it ^ l i o di Mo

dié«tt, Mìe non dëpë# dèlta roctémy&Ùà: 
' « ÎI sìncei'o interest che noi prèhtìiàmò (jer la càtistt 

iifeeride italtòè, cv ita0! dì i^teràre5 Ï nostri avvertimen
ti ogniqualvolta^ la; vediamo compróìmeM | e r resagera

zionydi qi^atóe pèriona, 1 qualche gt^rió, che noi ripoir

tammojpar^oiuri dì una dimostrazione pretesa popolare, 
,f»tl,a per la presa di LwQerfta sotto le finestre dell'Inviato 
déllifit idonfederazìone Elvetica «Roma. Del quale aedecamento 
certi liberali tMtMihi si son dunque prevalsi per non volere 
scórìere éhë isti #I tH j^w^ lo Stesso sovrano Pontéflce &e

î^ | i |K^W'ï 'MiM òfeclfi tih;tHònm Riportato sopra catto

.If&j igïkfâic^e siasi iì luogo éT occasione del trionfo 1 Uo1* 
mini che avessero giurato d'avvilire'Pio ÏX agli òcchi della 
cristónità tutta non altrimenti agirebbero. Una delle massi

me, che fanno maggiormente onore alla filosofia moderna, è 
quella ;che insegna la tolleranza ed il rispetto per tutti i culti 
neligtosi ovunque trovinsi costituiti; E ci sono degli uomini 
animatU secóndo loro, dai principii dì quella filosofia, che non 
^pmptìrta che sia fatta ingiuria al capo del cattoiicismo, a eo

Itti che essi dovrebbero almeno rispettare come cittadini, se 
non lo tiépëttaiip còme cristiani. » 

«Il Gov^rtìo; Pontificio si è creduto con ragione obbli

gaio dì biasiniafé pubblicamen t̂» la diflìostrazione, di cui è, 
statoIVpggetto la présa di"Lihcerna. L'articolo che ha fatto 
pubblicare nel Diario di Horn a era concepito in termini 
yerainente paterni; ma quella moderazione non è stata 
punto apprezzata. Un onorevole cittadino romano da sua 
parte pubblicò spontaneamente in quella occasione un liber

colio, colqtîale mostrava i danni e l'inconvenienza di quella 
dimostrazione» dal quale i liberali esaltati, hanno' preso il 
pretesto per darsi a degli eccessi, che avrebbero portato le 
più triste conseguenze senza la fermezza del Cardinal Fer

reUj/#i Itffttiûva niente meno che d'andare a metter fuoco 
alla ̂ n[>pjÉsria> donde era uscito il libercolo, di cui abbiam 
fatto parola, Eecp come da certi nomini è intesa la libertà! » 

f V l 1 
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  M nnç Jettera dét Giobeiili diretta al nostro amico, 
avv. Pescantini, togliamo i seguenti periodi : 

* I l caso Rostro è veramente singolare e degno di me

tnpr'ia.îîop foste però solo a fornire la Polizia romana di 
matprifiln cui mostrare la propria perizia. Saprete il fatto 
del, Ôazola; fratello del vostro. Convien confessare, che oggi 
è più sicuro combattere i governi di Pioche il celebrarli; 
quando un L....... e.isuoiconsorti vivono tranquilli nella città 

,«anta, laddove gli amici ed ammiratori dei pontefice sono 
mandati ai Confini. "Voi non dovete accorarvi del succeduto 
per cpïïtpvostro ; essendosene accresciuta, non scemata la 
vostra lode. Duole bensì a tutti per gli effetti che seguiranno, 
se ai principii del. male,non.jsì.rjpara. E il rimedio è in pron

to; cioè far conoscere il vero al papa, il quale è certo inno

centissimo di tali brutture. Pio è di[ bontà più unica che 
rara; e perciò appunto è disposto a essere illuso sul conto 
del Gesuiti in questo momento; secondo il costume de'gene

irosi che abbracciano volentieri i disgraziati. I Padri gii si 
appresentano in sembiante di vittime,,e.si prevalgono della 
s^pat^ pestata nel suo nobile animo dalla commiserr.zione 
per Rappresentargli le cose in aspetto falso. Bisogna che tutti 
ci uniamo per far giungere la verità ai piedi del gran pon

tefice: e,.chi è più degno,di luì dì conoscerla ?. 
' » 

]Ua.<$usa del Cattoiicismo ebbe un grave tracollo nella Sviz

ajSjra.per causa principalmente dei Gesuiti. L' unico rapdo 
di fi^toraria si £ quello di, separarla dai Padri. Se si fa què* 
sta separazione gli animi si addolciscono, e non passerà gran 
tempo che il nome cattolico sarà su.*quei monti benedetto. 
lo conosco la Svizzera e non ho paura d'ingannarmi a .far 
q'WteVatìofuio. Altrettanto dico proporzionata m «ih te del

l' ftaUa, deïia Francia, del Belgio,. Altrimenti la causa deila 
?̂ \C!*Weli$a è perduta in questi paesi; e non finirà il se

«olo prima che vi succedano calamità e sovversioni orribili 
mare, CaUolicismo e gesuitismo sono incompatibili. 

lateUgìone chi vuol conciliarla colla setta ; la quale 
è così screditata nella opinione universale, che ogni dimo

strazione fatta in suo favore torna in grave danno delle cre

? 
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DI MUTUO SOCCORSO, 
e 

v.o:v* 
Ora che cigni classe di cittadini, ognìi partlìé^|nì, sette, 

convìnti clie fphione è fòr̂ &i che V amore fratertip pfédiçato 
e praticato dair immortale Pontéfice é bisogno d^f'̂ uman 
cuòre, è la véra sorgente dèlia còhmne prospeHtéA^et'cano 
dì assimiiaryVlro loro onde cóh la concordia degli animt còl 
Reciprocarsi gtì ufficj di fratèrna carità, conseguii:» quel mi
gliar beh* è$set*é che in terra Ci è dato; Io starsi inoperosi o 
il non cercài'e pei4 parte sua di Coadiuvare per quafttòf è pos
sibile all' ordinamento mirabile di questo nuovo svolgere di 
cose, è; direi quasi, delitto. Ondéèche rivolgendoItìjsgnardo 
alle divers^ classi delia Società :nostra> una ne trovai ctó mi 
mostrò latente uria ptóga, cui pp|ò mi s'oiïbrse gâlpâe jm 
mezzo per rimediarla. I giovani'q studio dei nostri Procu
ratori o Avvocali, vivono in uno gtato il più incerto e preca
rio; imperocché, date che muoia un procuratore o un avvo
cato, ècco che il di Lui frimo giovine, che fino allora con
dusse onestamente agiata la sua .esistenza, eccolo, lo dico, 
costretto a cercóne uh pane fabenda il semplice copista cm
ziante, e cosi dì capo vènut$ in iy ï^ seriza compenso alcuno 
della sua esperienza, delle sue fatiche. La vecchiaia, le ma
lattie poi rendono inabili molti a procurarsi il sostentamento. 
E quale sconforto allora per un Uòmo avvezzo per lunghi 
anni a stare in rapporto con civili jiersonc.» il trovarsi nella 
miseria per non aver potuto dalla sua professione onesta e 
civile ritrarre tanto da avanzarsi un pane per le infermità e 
per la vecchiaia? 

Mosso da queste riflessioni il sottoscritto fa caldoinvito 
a tutti i suoi confratelli di professione a volersi unire con 
lui onde costituire^ dietro superiore approvazione, una So
cietà di mutuo soccorso, a guisa di quelle onorevoli già esi
stenti in altre professioni» onde raccogliere in una cassa co
mune quell' impercettìbile imposizione, che mentre non può 
individualmente essere benché menomamente risentita grave 
da nessuno, può però ncll' insieme formare il soccorso neces
sario alla infermità ed alla impotente vecchiezza. —Saranno 
aperte le note di soscriziorte per la formazione della Società 
presso il sottoscritto Via Pandolfìni N0 479 ed alla Direzione 
Amministrativa dell' Mbn, per poi devenire alla nomina di 
un comitato fra i socj, che rediga gli statuti onde sottoporli 
all' approvazione governativa, ed installare là Società me
desima. 

Non sembri la proposta venuta da spirito di far parlare 
di se, ma dal convincimento della necessità di un' opera così 
altamente filantropica. 

 i  . 

' Firenze, 29 dicembre 484*7. 

RAIMGÏWO Pmt 
- . f. _ 
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— Il s»g. Ferdinando Bartolòmmei Capitano in primo 
della prima Compagnia del secondo Battaglione,, aderisce 
pienanaente alla proposta de'Capttani in secondo della Guar

dia Civica, che l'uniforme dell'ulRcialità sia, per quanto 
più è possibile, simile a quello de' comuni. 

— A|le 3 dopo pranzo del giorno 28 la Civica armata 
di S. Marcello con la banda musicale andava ad incontrare 
una compagnia di linea che colà giungeva, ricevendo tutti 
gli onori che meritavasi. Prendeva Essa quartiere in S. Mar

cello ed il Capitano disponevasi con quella della Civica a par

tire per Y Abetone. 

— Ci scrivono da Mimlunga in data del 29 corrente: 
Jeri sera fu per la seconda volta prodotta nel nostro 

Teatro la Commedia « / Gtouant Italiani del 1846 ». Fra 
gì* intervalli da un atto all'altro furono cantati degl'Inni JSa

zionali a piena orchestra da un numero di rispettabili signore. 
L'incasso di lire 400 fu devoluto all' armamento della 

L 

Guardia Civicp; perla quale si vanno preparando altre recite. 

NOTIZIE ITALIANE 
* - -< 

i 

DUCATO DI MODENA 
— Gì scrivono da Modena : 
Gli Ungheresi nel loro passaggio da S. Benedetto per 

Modena si comportarono come fossero in paese di conquista, 
andando per le case e botteghe a rubare tutto ciò di cui 
avevano di bisogno, in modo che nacquero alterchi e risse coi 
paesani; e i loro capi / quantunque facessero suonare per 
ben tre volte a raccolta, non riuscirono a riunirli. Pare 

t 

anco che ubriachi si attaccassero fra loro. E perciò la mat

tina al partire, sì videro dei carri con feriti e incatenati. 
A Mantova in questi giorni è seguito un duello fra due ufìziali 
del reggimento italiano in guarnigione, uno de*quali, italiano, 
ha (ferito il tedesco; come pel solito succede., E ciò per 
opinioni. Anzi ritornando agli Ungheri di S. Benedetto: anco 
quando ci erano qui 300 uomini di vanguardia, ogni giorno 

ir 

quìdcvino aveva le bastonate per rubate. Si dice che il Duca 
di Modena abbia dato ordini severi por tenere; la strada 
deirAbetone sempre pulita dalle nevi. A Reggio diversi soldati 
tedechi in un'osteria cantavano l'inno dì. Pio ÏX;Quando so

praggiungendoidragoni, loro intimarono il siìenzio. i sol. 
^dail sguainarono la spada, e solo col mezb delle altre per

sone presenti, riùstìirOno ti persuaderli a star tranquilli^ Co*. 
mìnciarono a beyere, e i Dragoni proposero un^evviva all'ima

peratpre; ma i soldati Ungheresi risposero : niente 
Jure: vim Ungheria* A Ferrara pare Che il iQiacèhrabbia 
.fatto nuova protesta, poiché gli Austriaci hanno fatto, una 
granguardia esterna ad una delle Caserme in città, fasendo 
lina palliata, una rastrellìna per, Tarmi, ponendovi due 
casotti per le sentinelle e lampioni; invece dì tenere una 
delle abituali Caserme, come per lo avanti. 

* \ 

STATI SARDI 
. ; -

Da una leftera di Genom del 28 dicembre rilévtóy J 
^•Ue sere scòrse furono qui arrestati due individuìfor

temente sospetti. Uno è un excarabiniere lucchese! Questo, 
sciagurato, trovandosi in Porteria, impose silensio ad yna 
schiera dì cittadini che facevano evviva al'Re e'all'Italia: fu 
arrestato dalle donne di Pprtoria, che come vipere gli si get

tarono sopra; ma, sopraggiunta in buon^punto una pattuglia cu, 
tadina, lo tolse dalle mani di quelle fiere donne, e lo cpnsegnò 
alla forza. Un altro individuo gridò ad alta voce: vìvano ile

deschi. In quel mentre transitava una schiera di ragazzi, ò^è 
come un vespaio, gli si gettarono addosso, gridandogli : cfttie 
d'una spia! sesti tedesco, noi siamo i Balilla; e lo percò»* 
sero e graffiarono senza misericordia, finché iRR. Carabinieri 
non lo portarono in luogo sicuro. 

NOTIZIE ESTERE 

. * ■ FRANCIA 
— Si legge nella Réforme; 
Meglio di 2,000 studenti si sono oggi recati alle lezioni 

del signor Michelet ; e la maggior parte1 non ha potuto trçv 
vare posto nel vasto anfiteatro, dóve T illustre professore fa 
le sue lezioni. [ 

Avanti la lezione, uno studente ha proposto degli evviva 
d? applausi ad.onore del sig. Berard, decano della facojtà,me

dica di Montpellier, il quale presentemente si trova in una 
brutale destituzione. Gli evviva proposti ebbero immediata

mente effetto con entusiasmo. 
Quindi entrò il Sig. professore Michelet, e fu salutatu 

da tutto 1' anfiteatro. Nel corso della sua lezione mostrò il 
sig. Michelet qual differenza corre tra il popolo e la gioventù 
che si dedica allo studio di vane e dannose astrazioni, for 
mando così la base della sua educazione. Egli ha constatate 
ia differenza che esiste tra i letterati e gì' ìlktlerati, i quali 
pure, ha detto il sig. Michelet, si chiamano barbari. Questa 
espressione (egli soggiunse) ci piace, ed è da questi barban 
daf quali uscirà la futura rigenerazione. 

Noi crediamo superfluo di descrivere i trasporti di gioì? 
eccitati nel!' uditorio da queste ultime parole. 

— Leggesi nel Débats che « Il Re essendo leggermente 
indisposto a causa di un reuma e di una infreddatura non ha 
ricevuto né ieri, né oggi. » 

Il Constifumonef dice che il Re ha avuto un leggero àt 
tacco di grippe, e siccome ei deve parlare iu pubblico il, 28 
i suoi medici han creduto cosa prudente di raccomandargli 
di riguardarsi. In conseguenza di ciò è stato dato il con

trordine di una accademia musicale annunziata per la sera 
di martedì alle Tuilleries. 

Ecco, osserva quel Giornale, cosa dovevasi far diresulla 
malattia del Re, in vece di dare una assoluta mentita, 

GRANBRETAGNA 
I Giornali di Londra del 22 Dicembre giunti per 

straordinaria non contengono ninna notizia importante. 
via 

SVIZZERA 
Berna, 23 dicembre. — La Dieta ha esaminato !e cre

denziali dei deputati di Unterwald e di Friburgo e li ha am

messi e fatto prestar giuramento: essi poi han, espresso in 
nome dei loro Stati bellissime dichiarazioni, ed assicurato 
che quei cantoni cammineranno d'accordo con gli Stati della 
Svìzzera liberale nella via del progresso. 

La Dieta ha in seguito radiato dallo stato maggiore il 
famoso Breny, sonderbundista dì S. Gallo. 11 sig. Bussard, 
deputato di Friburgo, faceva una proposizione più generale: 
di dichiarare cioè che gli uomini compresi nella ribellione 
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M S&idërbund hòn potessero côttipière nessuna fûtiifcftôfè = 
dérëfe.'bietro l'assicuratone data di* diversi deputati che : 
^tiésta posizióne ^arebbe oggète di nh:déêréfô pedale, , 
Fritòritó reiiùtefó alla stia " " ' ■ ' " 

Ld Stesso deptìtatò espóse le i s t r u i i cké egli àtétì; ri
cévute Mie vitati (ftèstM che ^Cupànd td Svìztóà e ê$é
cialriìèhte in quelle déifó rlvislôné M 0X6. ' 

ì\ presidènte, dô D àtér Còrisuftatò tdtìé le députadòht 
Mi potestà la'tìièta per 18 gltìttii, prì#è lion vi s&tàôteto 
àdundHaîa tìtìo at 40 ^èìthalo. Questa decisitene è ibridata ^tj

Ï essere assetiti alcitùfe deputazióHi, ë sulfft domanda fatti da 
t̂tcùtttì alire, spfecìaiwehtè quella di i dallo, di Httìrnàre ai 

loro ótttìtòhì resfiettìvi pttf é^iëieré dllè riunioni M 6m 
tSohsip. / 

— Stando d una òòrrìepònden^a diTòHntì, ^tibbiiéàta^ 
nella Gazzetta di Jttgnsta, le autorità piemontesi hàn reso 
a SiegwartMuller i AÒ mila franosi sequestrati a Pomo

d'Ossola. L'expresidente del Ssonderbundìia dimostrato, 
coli* esibire una lettera scritta da una mano augusta:, che 
quésta somma proveniva dai soccorsi destinati a| Sònderbund 
dal Governo ohe voi conoscete. L'impiegato che avea ordi

1 nato il sequestro, è stato destituito. . , 
V' Leggfesi nella tìeuùe de Geneve del 25: 

' h' ambasciatore tì' Austria in Svìzzera, sig. di Kaiserr 
sfeldi ha fatto sapere con circolare a tutti i cantoni; che la 
ahceìleria della sua legazione sarà trasferita da Zurigo a 
^euchâtét ove èì si stabilisce. Questo fatto fa prevedere che 
la premeditala conferenza delle tre potènze che vogliono as

. * " - ■ ' . ' ' * ' ^ 4. '' " l ' i ■ ' ! ^ t " *
 J 

solutamente impacciarsi nei nostri affari, avrà luogo a Neu

chiitel. 
L I ' J 

GERMANIA 
- - . 

— Eeggesi nella Gazzetta di AixlaChapelle: 
. Assicurano che F Arciduca Massimiliano e il Principe di . 

Metternich hanno diretto una lettera alle corti di Dessau e 
^ di Bernbourg in favore dello stabilimento dei Gesuiti a Kothen 

che il nuovo Governo ha Y intenzione di sopprimere. 

*■ TRIPOLI ' 
I giornali Inglesi danno dei nuovi dettagli sull'insurre

• - ' * , ■ 

zione di Trìpoli della Siria. 
Scrivono da Malta allo Standard, 8 décembre: 
« Dovrìénica ultima è arrivata la notizia che tripoli 

della Siria si trovava in istato di rivolta e che il Pascià era 
stato forzato di domandare soccorso.alle truppe del Sultano, 
avendo disertato o essendo stati bàttuti dagli insorti, quelle 
che comandava. . . 

Le diverse tribù, composte principalmente d'Arabi sei

vaggi, aveano scosso il giQgo, rifiutandosi non solamente di 
pagare il tributo, ma di fornirgli le eruppe necessarie per la 
sua difesa e la protezione della guarnigione È .qualche 
tempo, che uno àe'figli del Bey di Bengasi accompagnò le 
spoglie di sua madre .a Tripoli e in appresso a Bengasi, e, 
come si sa ch'egli éandato a Tunisi, ove i capi delle tribù er

ranti sono andati a t w a r l o , si dice eh' egli è l'istigatore 
dell'insurrezione. 

— Scrivono da Tripoli al Daily New: « £li ArabKdi 
questo paese sonò in piena rivolta. A Gheran e a Gebel si 
son levati in massa contro i Turclji ed hanno trucidato il 
Goyepnatare di Gebel, Ahmed Effendi, e circa dOO Turchi. 
I&SSG esercitava soprM medesimi un insopportabile tiran

nia. Durante trédici anni, non ha fatto che rubarli, toglierli 
le loro donne e trucidarle. Le famiglie che fino dell' epoca 
delV ^mr$ûristraz\oneM GavamanU, pagavano 20 dollari di 
'tributo annuale ai Turchi, ne pagano di presente 100. 
Ecco perchè il popolo di Bengasi, in numero dì 3Q,0.00 in

dividuisi è refugiato inEgiUo e a Smirne. Più di40,000 si 
son portati da Tripoli a Tunisi. Il governatore ha domandata 
un sçqcorso di trippe al .Sultano. 

! 

Se V mm\ saputo» tóoiìAo non annelto nlcuna imporltìnza di 
anieriorUà alla manlfosla/lono di un'Idea che poteva voairoachitm
ipio, e che già sì orapoSlain ôaoûUzïoWltt'anraontft'd'Italia, avrei 
riposto quel mio progottOf sçiïllp fino dal 1330, tra gli altri miei fo
gli; o avrei Uioiulo bau volonUerl, luielmiao, elio ullrUoflgC piti felice 
dime per àyôfldmaaltôstato. . .V''"■;■.■' 

In queir aiiuo 1841, e In quello precedente» lo non fui, né il 
sogi'olurlo degli atti, ÌÌÒ delle corrlsponflenze della Sooiotà Medlco

. Flsltìil F., còrno asserisce. Il sig. tìott: Pelllnl per uddebltormi, qh? io 
non rispondessi ad una lotterà» ohe dice essere stata «crllta ili segre

tario delta Società, o questo, per ^scrivere a me lì progqUo, nou ma

nlfestando'quella lotterà. 
Protesto adunque contro questa t»«ssa cnlunBlftt é contro quella 

anche più atroce, ohe nella qaatltà dt flogroUrlo «Messi prest* por me 
. o dissigillala la lettera diretta al prosi dan le della Hodetà raeddslmrt, 
che nUora ora 11 sig. Prof* cav. Buriillftl. 

lo non Ora» i:oine sopra ho dichiarato, Il segrclaMo; anzi ora in 
tiueli'epocn anche assente, cìoó, dal 17 marzo 1841 a maggio Inol

trato, ed II sig. i'rd^BuWlIhl ricevè quçlla letlora, é ne fu lenito 
proposto nella sódllta straordinaria della Società MedicoFisica F. del 
ìs luglio 1S41 com H resulta dai libri della Soci e IA nos Ini. 

'ta tutela della mia. esypi'azlono, noa mi permette di frapporrò 
Indugio à far questo dfclilarazioni, e proto*ly, aUondojiijo elio II sig. 
DtiU, feltlul st dedica Immedlatamenlo ó pubtritcameale, per f (cor
rere, in caso contrarlo» a quei mezzi legali, che può reclamare 1} mio 
decoro. 

•Vi- 4 - ■ 
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STIMÀTIS, 010. îmiŒtfcORE 

Mentre sto attendendo» che 11 Direttore ilei Correr livornese pub
bllcht la rèplica, che gli ho trasmessa ìritdrnb airartlcòìo catunriitìsa 
che nel N. S2 df quel giornale, solto il titolo — Cronaca Locale — 
vi ha Inserito contro di me il fffgi ttfttt* Giovanni Pollini, richiamato 
da meadffiflirfl̂  pregpja ûa tìonfà, sig..nice^e, a voler pubblicar» 
nel suo accreditalo giornale le seguenti : 

lilCfltARCIONE K PRÔTÏÎâtA 

Qpando.tu letto da m"o, come Socio Conservalore, ,311' accademia 
Meûïco t̂Uica ^lòrénùna nella pubtìlica sédulì» elei |3 6)flgno ïali, 
coir unirò desiderio di essere utile al intói cbtotdhl, un'prOgett'ohl 
uiraÊ'i^a^l tórittìb Soccorso per I medici,'e'cliWur^hi pdVferl,'e resi 
indttHî a ^adtfgnafsi la siisstsfentói, b ^r'Htóìatìfe^ tfé* 'Vefcdhtczzà; 
e fedito suir esemplo & altre elite, parWeòlarmenle^dl'Ttìrliiò îgno
rav»,ièh» ana itìmlIe'ldea*>flge;n^^et;&qno tìella ;soq|Qtâ ÌMaiUca 
di Livorno. 

monle addobbala dalla gwiorocitu dot bojicmorilç Piirroco; U (jû Io coti 
l'llluslr. Sig. Amerigo Gqndl Gonfaloniere della Comunità del Vello
grtnu, alla deputazione d*Armìamenio( al signori. 8i>lvinl, e Bfinplpl Ca
puani in prima dtìlla Guardia Clvtea di detta ComunUé» b|tma depula

: itone 41 popolani sf recava ad In eon tra vii , ' * 
Urta messa snìfìnno apposi lamente musicata si cantò da alcuni di. 

letlaull del popolo Medesimo, dopo la qonlala bamHore, pvovtasa ni». 
moria, furono collocalo ufi tompio. Comptlalacorimotill» imUMiaoooi«

pagimti dalla deputatone» e proceduti Oaîla ^ndflmirçJfln*lo.̂ P)uLDiji 
sf portarono al P#4ÙÓ4QI *% S^l'h idgté^ pvo ^l l^ i io j j^ m i ? ^ 
tuoso iiutTot, che' venne jor.o servito dalle mani stesse della ^miglia, IA 
quale con le pio cortesi accoglienze volle mostrare ad ess) l}isup simpa
tia per 11 corpo al quale appartenevano. 

L'esattezza e Y Impegno con cui quei bravi mil m manovrarono di

mostrando così'qftnniopromtoavossor ricavato dallo core dell'esperto 
loro istrtìttore stg. Oohnlrtl del Rn, Anatlanj che gli comandava, e lo 
telo del direttori delta Festa dissero chlàfamento tiateresse è l'AìTetto 
che nutro questo popolo per laflantà isllUuionK cito volto salutar di 
nuovo lequel giorno por eeso solenne. 

Sono intanto con disllnt̂  stima 
\ 3 

\ 

Flronze 20 OucembTc 1847 
-• 

bev. Obbllg, Servilo^ 
t'iancesco Luciani 

■ F 
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SOCIETÀ* NÀ7J0NALE PEK LA VÀIlUBICAZIONA 
DKLLE xnyii 
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, Il sotloscritlo rendo a pubblica notizia che hanno accettatoT In
carico di far parte dal Comttalp. del promotort dell* Società i signori: 

Alberti Morubaldlnl conte Mario 
Uardl Giuseppe 
Ben 11 voglio C. Lodovico 
Cocchi Avv. Coslànltno 
Collegllo cav. Oiaclnlo 
Btgerlnl c&v. Amodep 
Parinola Mar. Francesco 
Hicasoli Bar. nettino 

Fon zi Cario 
Germi Mar. Carlo 

j 

Glnori M. Lorenzo. 
l'eli Izzarl Prof. Giorgio 
Perpzzi cay* Obamum 
l'onlalowskl Frinì Giuseppe 
Quartini Vincenzio; 

V 

ed avvisa che o»sendn sialo conferito II posto dt ÎMreUore 'gerente al 
sig. cav. Ubaidlno Peruzzi, d'ora In avanli lutti gli Agenti dello di

verse città, e coloro che avranno raccolte azioni per la nostra So

cietà, dovranno rimetterle e corrispondere col sud. stg. Direttore ge

rente che ò specialmente incaricalo della riunione del mezzi neces
ri ^ 

sari a quest' intrapresa. ■ . ■ • ■ ■ 

'Fimifcè 'io dccettibt'e l84t 
, Il Segretario 

Avv. Antonio Mordinl 

11 sig. Cav. Ubai di no IVniz/.i pubblica poi la seguente lettera: 
- i 

i 

lllmo. Sonoro 
La nocessUà unlversaimenle sentila di provvedere In mòdo sol

, lecito e permaiiento alt armamento della Guardia civica nella quale 
sta ti ve io e più' solido appagalo dell'' Indipendenza e libertà della pa

tria, fece nascere II pensiero <U isUtuiVe una èooietà Nazionale perla 
fabbricazione delle armi di qualunque specie: per cui riattivando fra 
noi nn' industria nella quale)' Italia ebbe già un Primato laconte

stabilo, riaprendo un uiiìlssimo campo all' Inlelligente operesltà del' 
nostri artigiani, ed utilizando Quello ricchezze naturali onde la prov

videnza ci fu largo dono» no) possiamo prontamenìeecoslantemeate 
provvedere all'incalzante bisogno delle armi, che la récente eape

rte n za ci ba pur troppo dimostrato non potersi ottenere dair estero 
fabbriche senza'lunghissima pra'tfca (* 'gravose condizioni. 

ÏI Manifesto aoclate ed1! rapporti pubblicati nel giornali Lo. Gaz

uUà. di FivénXQyiLa Poarttf * 'L'Alba* dtì launo eaooaeeiie Jo basi te lQ 
speranze dr questa intrapresa; lo scopo veramente patriottico della 
medesima» Il tenue prezzo delle azioni, e l'ulllltà che può arrecare 
a chi le darà opera ci (anno speroni nella coopcrazione di mollljlei 

r | 

nostri conclttadln^TNflJIa.,l^iga cUtElla .vorrà ..̂ fflcacemente ado
perarsi air effetto di proedrar;:! dogli azionisti, Le accompagno al
cune modulo di KoscriaRraVçpi} la jprqghlera di ritornarmele, munite 
delle Arme raccolto entro » prossimo mese di gennaio. 

Ho l'onore di dichlarml con Zittita s'tima 

mvpm 27 decombne A$fà 

!#.-

H Dlretlor Gerente 
Ubàldino Pertìztì 

NOTIZIE VARIE 

— 11 popolo della Pieve ât S, Stefano in Pane nella Comunità del 
Pellegrino volle festeggiare II glórnu 26 del coirbnte dedicalo alla me
moria ttel'Sdntosuo'palrono'lii Un modo'patrlòtlicoedognotìel tempi. 

<Kglt volle In tal giorno consacrare a Dio quellcbandioro che tu gdt

darono in irtreir/Qil i2 Settembre. 
Alcunhplotwit 4t!G,uft?(l)eiClVl̂ eflrinate;pr4ScedttlKda una banda 

musicale accompagnarono quegli onorati vessilli alla Chiesa splendida

■v 
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Con pi^ÒW annun^aìpq q^e #W# >> W » m m* 

potrenip p^bbliçaiiB tuUp le leggi toscane. 
H f c -

NOTIZIE DELLA SERA 
TT"ir T ■ 11. ' T . M ' i7! 

Crediamo dì poterà affermare che ii Governo ha in pron

to per la pubblicazione una serie d'importanti quesiti do sot

toporsi alla conferenti per la riforma numicipale. Ci assicu

rano che da essi traspare i)p iitfendtanto liberté ed o>ga^ 
nico, onde i municipi costituiscano il primo grado di rappre

sentanza, i nuovi dipartimenti da costiUiirsi il secondo. 
— Stanaani (31) è arrivato a Livorûo il vapore il Vesu

vio da ISapoii. Nulla $ nuovo ̂ er fmi. Si conferma la prór 
testa degli SvisszerK Un avviso teltìgrafico; giutìto aKapoliil 
29* dicevo che U popolo di Fai erftio erasi recatoinwtassftat 
ia montagna di S. Rosalia, putropa della Gittà^ per fare nella 
gratta della Santa un nuovo gkinamento politico. 

\ i ^ 

.f* Questa stessa mattina è giunto a Livorno un legno 
a.vela procedente dal Mar JSero, il quale annuncia aver colà 
incontruti una flotta di piccoli bastìmenti e dì circa dntjiiantft 
Vapori, che si Mppone russa. 

•~l giornali spaghuoli giunti a noi regolarmente fin qui, 
annunciano che a Mack id (âD dicembre) correva la voce di 
una crisi ministeriale: pàrlavasi dellaritìratadel Narvaez, 
presidente del Consìglio e'ministro della guerra^ del Sarto

rius, ministro dell' interno, e dell'Orlando ministro delle 
finanze. 

SCUOLA TECNICA MILITARE 
r "• 

Avendo il sottoscritto ottenuta dalla superiore Autorità la 
h 

opportuna licenza di aprire detta Scuola, egli, inadempimento 
del Programma pubmicato iper mezzo dei Giornali, principi era 
il corso di fessa. Lunedì seta 3 Gennaio 1848, dalle ore 5 alle 

-^ r i— 

ore 8. 
Saranno ammessi alia medesima gratis* 

I pramotori di essa, 
Gii U flui a li toscani, 
E ^ueèlì che pteseateranao la tfede di miserabilità del 

Parroco. 
I Graduati della Civica a cui é diretta tale istruzione pa

gheranno lire 13,6, 8 il mese anticipatamente, e'tutti gli altri 
lire 6. 13 4 come sopra. 

L'istruzione sarà divisa in tre parti, cioè 
Parte I, Storia MHilare. 
Parte II, Tecnica Militare. 
Parte HI, Strategia Militare* 

Firenze 31 Dicembre 1847, via dello Stadio N. ^65, piano 
terreno. t 

ÏEiwtuiiLrAso GELONI. 
r1 

* ' * 

BANCA MONBOLFI £ F EHM! 
F ' 

1 Signori Mondolfi e Fermi batnno l'onore dì prevenire 
i portatori di Cedole ipotecarie deli'antica Società Boracica, 
Che «asi pagheranno il dì 3 Gennaio 1848, iin^ece del 2 Gen

riaio,perchè giorno festivo, ti secondo semestre del 1847. 
- * -

NEL BAZAR N. 15 fi 16 
4 

I 

Gran deposito di Paatraui di panno nostrale rinforzato per 
la Guardia Civica a Pàoli 45. 

AL NASCEU DB/mJQVO ATSHO D' AMOHE 
ODE 

A I MILITO GITTAIVINÏ 
Questa auova|produzÌone di V. Giachi trovasi presso Ri cord 

e louhaud, Piatti, Mollai e Ricci. 
■f 

TIPOGRAFIA FUHAGALU 


